Rapporto di Missione su Progetto ‘USTN-fase 2’ (e agenda ‘Latte e Miele’)

Fabio De Blasis – Nexus  02-28 febbraio 2020
1.Calendario Missione
	Giorno
	Attività

	2/02 
	Partenza dall'Italia

Arrivo a Niamey (23.45)

	3/02
	-Riunione OMD 
-Intervista Marcello Goletti e Valeria Falaschi presso sede OIM

	4/02
	-Incontro con Mauro Armanino
-Osservazione al Servizio Pastorale (assistenza migranti di ritorno e refoulé)

-Intervista individuale a due migranti refoulé
-USTN + Incontro con Focal Point di Niamey Seydou Amdou



	5/02
	-Clinica per test malaria (positivo)

-Intervista ad Alessandra Morelli UNHCR


	6/02
	 -Riposo causa malaria

	7/02
	-Visita e intervista a due parrucchiere presso loro Saloon
-Intervista a Abalo-Norou Ayuba, Presidente sindacato BTP

-Intervista a Maman Koka Touta, Alternative Espaces Citoyens

	8/02
	-Intervista a lavoratore migrante (insegnante) del benin



	9/02
	-Incontro/focus group con sindacato BTP a prevalenza migranti

	10/02
	-Intervista a Joseph, rappresentante comunità togolese e LTHP (ONG per la lotta alla tratta degli esseri umani e alla prostituzione)
-Intervista con la presidente del sindacato delle parrucchiere, Seraphine Nmenyo
-Focus group con 5 parrucchiere del sindacato + presidente

	11/02
	-Visita al Servizio Pastorale
-Intervista individuale a 2 refoulé 
-Intervista a Marzia Vignaroli, UNHCR

	12/02
	-Visita alla casa dei togolesi
-Intervista a refoulé togolese

-Intervista a Seydou Amadou, Focal Point Niamey

-Focus group con agricoltori burkinabè

	13/02
	-Progetto latte e miele – giornata di lavoro con coordinatori di progetto su programmazione agenda e aggiornamento sull’andamento progetto

	14/02
	-Progetto Latte e Miele – Restituzione dell’analisi dei questionari Governance e Genere all’equipe di progetto e discussione su risultati
-Incontro OMD

	15/02
	-Visita alla casa dei togolesi

-Intervista a refulè togolese

	16/02
	-Intervista ad Agricoltore burkinabè

	17/02
	-Progetto Latte e Miele - Incontro con Carlo Semita e Marta Carminati per discussione sui centri di raccolta del latte e del miele che dovranno essere costruiti, e sulle modalità e i contenuti degli incontri con animatori progetto
-Incontro/focus group con 29 donne migranti che fanno parte del sindacato BTP

	18/02
	-Visita e Osservazione al Servizio Pastorale
-Intervista individuale a 4 migranti refoulé 
-Intervista a M. Hamza (focal point Zinder) e M. Muni (focal point Tillaberi)

	19/02
	-Progetto Latte e Miele – Giornata di lavoro con equipe di progetto più animatori, verifica e aggiornamento della formazione svolta nella missione dello scorso maggio + discussione su andamento del progetto in relazione ad aspetti gender e governance
-Intervista a Moctar Dan Yayé – Alarm Phone

	20/02
	-Progetto Latte e Miele – Giornata di lavoro con equipe di progetto più animatori, discussione su modalità di gestione e funzionamento dei centri di raccolta, restituzione agli animatori dell’analisi dei questionari su aspetto governance e gender e discussione

	21/02
	-Progetto Latte e Miele – Incontro con equipe di progetto e Muhammad N., responsabile di un centro di raccolta del latte gestito da Garjel (associazione degli allevatori).
Visita a centro Oim ‘eagle’ e intervista a direttore Moussa Bouzou Ibrahim

	22/02
	-Focus group con 7 refoulé centraficani 
-Intervista a Benjamin Okosun Obobor, Presidente della Comunità CEDEAO in Niger, della comunità nigeriana, e della ONG LTHP

-Intervista a Joseph Aboubakar, antropologo esperto di migrazione

	23/02
	-Intervista individuale a 2 refoulé 

	24/02
	-Progetto Latte e Miele – Incontro con equipe di progetto e segretario della Cooperativa ‘Tintani’ per discussione su sistema di produzione e commercializzazione del miele
-Intervista a rifugiato darfuriano

	25/02
	-Intervista a 2 cameriere presso USTN
-Visita a bar G8 e intervista individuale a 2 cameriere 

-Conferenza ‘Pace e Sicurezza’

	26/02
	-Progetto Latte e Miele – Incontro con ONG Karkara implicata nel supporto alle cooperative di allevatori e nella gestione di centri di raccolta del latte 

-Focus group con commercianti Nigeriane

	27/02
	-Conferenza ‘Pace e Sicurezza’
-Colloquio con Tano Honorat – Platform Costa d’Avorio

-Focus group con cameriere e parrucchiere presso casa dei togolesi

Aeroporto (h.23)

	28/02
	Arrivo in Italia (h.18)


2.La ricerca
La ricerca si è svolta senza particolari complicazioni, con un buon numero di interviste, focus group e informazioni raccolte. A livello generale, si è cercato di comprendere il fenomeno migratorio sotto diversi punti di vista – lavoro migrante, migranti di ritorno, richiedenti asilo e rifugiati, cambiamento flussi e rotte migratorie.  Nella città di Niamey, ci si è soffermati principalmente su due aspetti: la condizione dei refoulé/dei migranti di ritorno; e la condizione dei lavoratori migranti con un focus particolare sulle donne. La ricerca è stata facilitata da USTN e dalle realtà che compongono l’OMD. La metodologia utilizzata ha previsto interviste individuali in profondità e focus group discussion con migranti lavoratori e refoulé/migranti di ritorno, affiancate a interviste e colloqui con rappresentanti di organizzazioni della società civile, organizzazioni internazionali e sindacati dei migranti (sindacato delle parrucchiere e dei lavoratori delle costruzioni). Per quanto riguarda la città di Niamey, nel corso della missione sono state effettuate 54 interviste individuali in profondità: di queste, 38 sono state effettuate con migranti lavoratori e migranti refoulè/migranti di ritorno (rispettivamente 17 e 21 interviste); 16 con rappresentanti di ONG/associazioni della società civile (7), di istituzioni internazionali (4), di sindacati (4) o studiosi (1). Inoltre, sono stati effettuati 7 focus group discussion (6 con lavoratori migranti e uno con refoulè/migranti di ritorno) che hanno coinvolto un totale di 72 migranti tra lavoratori (65) e refoulè/migranti di ritorno (7). Nel complesso, tra interviste individuali e focus group sono stati raggiunti quindi 110 migranti (81 migranti lavoratori e 29 migranti refoulè/di ritorno).
Interviste individuali a organizzazioni della società civile, esperti, organismi internazionali, sindacati
	Intervistato
	Istituzione/Ruolo
	Data

	Moctar Dan Yayé
	Alarm Phone
	19/02/2020

	Maman Koka Touta
	Alternative Espaces Citoyens
	07/02/2020

	Joseph Aboubakar
	Antropologo
	22/02/2020

	Morena Zucchelli
	COOPI
	08/07/2020

	Seydou Amadou
	FP Niamey USTN
	12/02/2020

	M. Muni 
	FP Tillaberi USTN
	18/02/2020

	M. Hamza 
	FP Zinder USTN
	18/02/2020

	Joshep Edho Etsin
	LTHP/Comunità Togolese
	10/02/2020

	Marcello Goletti
	OIM
	03/02/2020

	Moussa Bouzou Ibrahim
	OIM
	21/02/2020

	Benjamin Okosun Obobor
	Presidente comunità CEDEAO; Presidente comunità nigeriana; Presidente ONG LTHP
	22/02/2020

	Abalo-Norou Ayuba
	Presidente Sindacato BTP, Presidente comunità Beninese
	07/02/2020

	Seraphine Nmenyo
	Presidente sindacato parrucchiere
	10/02/2020

	Mauro Armanino
	Servizio Pastorale
	24/02/2020

	Alessandra Morelli
	UNHCR
	05/02/2020

	Marzia Vigliaroni
	UNHCR
	11/02/2020


Migranti raggiunti attraverso interviste e focus group
	Intervistati
	N. interviste individuali
	N. focus group
	N. Partecipanti ai focus group
	Migranti raggiunti  interviste+focus group

	Migranti lavoratori
	17
	6
	65
	81

	Migranti Refoulè/di ritorno
	21
	1
	7
	29

	Tot.
	38
	7
	72
	110


Focus group per categoria

	Focus group
	Numero presenti
	Nazionalità
	Data

	Parrucchiere
	5
	Benin, Togo
	10/02/2020

	Sarte
	4
	Benin, Togo
	26/02/2020

	Donne migranti affiliate BTP (sarte, parrucchiere, domestiche)
	29
	Benin, Togo
	17/02/2020

	Cameriere e parrucchiere
	13
	Benin, Togo
	27/02/2020

	Agricoltori
	7
	Burkina Faso
	12/02/2020

	Commercianti (donne)
	7
	Nigeria
	26/02/2020

	Refoulè
	7
	Centrafrica, Cameroon
	22/02/2020


3. Migranti Refoulè/Migranti di Ritorno
Per quanto riguarda la condizione dei migranti refoulè (migranti respinti e/o deportati dall’Algeria) e dei migranti di ritorno, durante la missione è stato possibile raccogliere una buona quantità di informazioni attraverso le interviste ai rappresentanti dell’OIM, all’osservazione del lavoro del Servizio Pastorale, alle visite alla casa dei togolesi e alle interviste svolte agli stessi migranti. I migranti refoulè/di ritorno coinvolti nelle interviste sono sia quelli inseriti (o in attesa di essere inseriti) nel programma di rimpatrio volontario dell’OIM, sia quelli che non hanno accettato di aderire al programma e sono tornati autonomamente nella città di Niamey.  Sono stati intervistati 29 migranti, l’Head of Programmes e la Chargée de Projet IDEE dell’OIM; inoltre è stato visitato il principale centro di transito di Niamey (‘Eagle’) ed è stato intervistato il direttore. 
Per quanto riguarda i migranti presi in carico dall’OIM, essi sono in grande maggioranza refoulè (espulsi dall’Algeria), ma si segnalano anche casi di persone extra-cedeao che sono state indirizzate all’OIM dopo essere state fermate dalla DTS (polizia). Esiste infatti un accorso tra OIM e DTS secondo il quale i migranti irregolari vengono indirizzati verso l’agenzia ONU per il rimpatrio ‘volontario’ nel paese di origine. Dalle interviste con i migranti in carico all’OIM sono emerse numerose criticità riguardo il programma di rimpatrio volontario assistito, come la mancanza di comunicazione e informazione ai migranti circa i loro diritti (la possibilità di richiesta asilo, informazioni sullo stato delle pratiche di rimpatrio, ecc..), la mancanza di comunicazione tra OIM e UNHCR (non vengono segnalati i casi potenzialmente idonei per la richiesta asilo), le lungaggini dei percorsi di rimpatrio, le precarie condizioni di vita nei centri di transito (dove il transito a volte si trasforma in una lunga permanenza) a causa di sovraffollamento e mancata fornitura di coperte. Particolare è la condizione dei centrafricani, i quali sono da diversi mesi in attesa di rimpatrio (non desiderato) nel centro di transito di Niamey a causa delle condizioni di insicurezza nel proprio paese (secondo le interviste, gli ultimi centrafricani rimpatriati si trovavano da un mese in albergo della capitale, impossibilitati a far ritorno nelle zone di origine).
Per quanto riguarda i migranti refoulè/migranti di ritorno che non sono in carico a OIM, la ricerca ha intercettato un buon numero di persone che, espulse dall’Algeria, hanno deciso di stabilirsi (temporaneamente) a Niamey. Si tratta soprattutto di migranti liberiani e camerunensi, i quali abitano nel quartiere Peibà e sono ‘intrappolati’ in Niger a causa della mancanza di risorse economiche per proseguire il viaggio e/o dell’impossibilità di ritornare nei propri paesi di origine a causa dei debiti contratti in passato. Frequentemente questi migranti rimangono nella città di Niamey per diversi mesi/anni e sono alla ricerca di un lavoro con l’obiettivo di accumulare capitale per finanziare una nuova partenza verso l’Algeria (per poi proseguire alla volta dell’Europa), verso un altro paese africano, oppure il ritorno nel paese di origine. Durante la ricerca è emersa una scarsa comunicazione tra i diversi soggetti che si occupano di assistenza ai migranti di ritorno, in primis tra Servizio Pastorale (che offre prima assistenza e cure mediche di base ai migranti refoulè/di ritorno), Casa dei Togolesi (che offre anch’essa assistenza ai migranti di ritorno) e USTN (che potrebbe offrire servizi di orientamento ai servizi e al lavoro per quanti decidono di non accettare il rimpatrio).

4.Migranti lavoratori

La ricerca nella città di Niamey ha focalizzato la propria attenzione anche sui migranti lavoratori. L’argomento era stato già trattato nella prima fase del progetto, quando è stata analizzata la condizione dei lavoratori migranti. Questa seconda fase ha cercato di dare priorità ad aspetti ‘nuovi’ che non fossero già stati trattati: ci si è focalizzati soprattutto – ma non esclusivamente – sulle donne lavoratrici. Per quanto riguarda i settori di impiego, la ricerca ha riscontrato una generale segmentazione del lavoro in base alla provenienza e al sesso: a determinate nazionalità (e al sesso) sono spesso associati determinati mestieri. Le donne beninesi e togolesi intervistate, ad esempio, sono impiegate soprattutto come parrucchiere (o apprendiste parrucchiere), sarte (o apprendiste sarte) e cameriere. Nel complesso sono state effettuate 5 interviste con rappresentanti di sindacati, 17 interviste individuali in profondità con lavoratori migranti e 6 focus group ai quali hanno partecipato nel complesso 65 lavoratori: in totale sono stati raggiunti 72 migranti lavoratori. Con l’eccezione di un focus group con degli agricoltori burkinabè, tutti i focus group hanno coinvolto esclusivamente delle lavoratrici: si tratta di parrucchiere, sarte, domestiche, cameriere di bar (nazionalità mista benin e togo) e commercianti (nigeriane). Per quando riguarda il livello di organizzazione dei lavoratori migranti, solamente le parrucchiere e i lavoratori delle costruzioni hanno costituito un sindacato, mentre gli altri settori di impiego non sembrano avere una rappresentanza (alcune donne beninesi sono tuttavia affiliate al sindacato BTP delle costruzioni, presieduto dal Presidente della comunità beninese in Niger). I due sindacati chiedono la dotazione di un ufficio e un maggiore coinvolgimento da parte di USTN per rafforzare la loro capacità di azione. Il sindacato delle parrucchiere chiede inoltre che USTN si faccia portatore della richiesta di abbassamento delle tasse a fronte di un calo del lavoro. Assieme a USTN, sarebbe da valutare anche la possibilità di accompagnare alcune categorie (agricoltori burkinabè, sarte, cameriere) verso la creazione di un sindacato per rafforzarne i diritti. Le condizioni del lavoro femminile, in generale, appaiono problematiche: discriminazione, salari bassi, poca o nessuna rappresentanza, in alcuni casi (cameriere) presenza di grave sfruttamento nei luoghi di lavoro (bar), violenza e legami con la prostituzione.  Per quanto riguarda le violazioni dei diritti, la ricerca ha riscontrato anche un alto livello di arresti arbitrari e di estorsioni di denaro da parte della polizia nigerina, soprattutto verso le migranti beninesi e togolesi che lavorano nei bar e tornano a casa in orari notturni. 

5.Altri aspetti che sono stati indagati dalla ricerca sono stati:

- Le rotte migratorie e il loro mutamento in seguito alle politiche di criminalizzazione della migrazione irregolare, alla situazione libica e a quella algerina (attraverso interviste ad attivisti e organizzazioni della società civile come Alternative Espaces Citoyens e Alarm Phone e interviste a coloro che hanno effettuato visite alle frontiere con Benin e Burkina Faso). Si segnala un cambiamento delle rotte migratorie, le quali stanno diventando più costose, pericolose e informali (rotte alternative a quelle ‘tradizionali’) e una perenne estorsione di denaro ai posti di frontiera e ai posti di blocco della polizia alle persone in transito.
-L’accoglienza di richiedenti asilo e rifugiati attraverso interviste a rappresentanti di UNHCR (Capo missione e psicologa). Le informazioni raccolte riguardano principalmente il lavoro svolto da UNHCR – sia nell’accoglienza degli sfollati nigeriani, maliani e burkinabè, sia con il programma ETM. Un’intervista è stata effettata anche alla Capo Missione COOPI sul tema delle case di accoglienza per i richiedenti asilo che sono inseriti nel programma ETM (e che ospitano ormai solo casi particolari come persone con patologie psichiche, mentre la grande maggioranza dei richiedenti risiede nel campo di Hamdallaye). Tuttavia, data la scarsa collaborazione di suddette organizzazioni, non è stato possibile visitare il campo di Hamdallaye e intervistare i richiedenti asilo e rifugiati (salvo un’intervista a un rifugiato darfuriano).
-Il lavoro svolto da alcune organizzazioni/ associazioni (in particolare il Servizio Pastorale, la casa dei togolesi, Alarm Phone, Alternative Espaces Citoyens). Il Servizio Pastorale si occupa di fornire prima assistenza ai migranti di ritorno (sono escluse altre tipologie di migranti) attraverso la fornitura di un kit composto da coperta, zanzariera, prodotti per l’igiene e una piccola somma di denaro (2500-5000 CFA per migrante). I migranti di ritorno (sia in carico all’oim, sia in lista d’attesa per entrare nel programma dell’oim, sia quelli non inseriti nei programmi di rimpatrio) possono usufruire del servizio una sola volta, ad eccezione delle cure mediche. E’ infatti disponibile un medico tutti i giorni dal lunedi al venerdi (solo la mattina). E’ emerso come negli ultimi anni sia aumentato il numero di migranti assistiti a causa dell’aumento del numero di refoulè dall’Algeria (nel 2019 sono stati assistiti 1263 migranti ed effettuate 175 consultazioni mediche).  La casa dei togolesi si occupa di fornire prima assistenza ai migranti (prevalentemente togolesi ma non solo). Anche questa realtà si rivolge prevalentemente a migranti di ritorno ed ha avuto un sostegno dall’OIM per ospitare quanti devono soggiornare una o due notti a Niamey (arrivando da Agadez) e sono in attesa di ripartire per i propri paesi. Allo stesso tempo, possono rivolgersi alla casa anche i migranti che non sono in attesa di rimpatrio ma decidono di rimanere un periodo più o meno lungo in Niger. L’alloggio consiste in un materasso posto in un grade spazio aperto (coperto con tetto in metallo).
-Nel complesso, come già accennato, si riscontra una scarsa comunicazione e uno scarso coordinamento tra le realtà che offrono assistenza ai migranti e USTN, che potrebbe essere di aiuto soprattutto per i migranti che decidono – per diverse ragioni – di rimanere in Niger (ottenimento carte di soggiorno, orientamento ai servizi, orientamento al lavoro). Per quanto riguarda il lavoro dei focal point USTN, si registra una difficoltà dovuta al mancato riconoscimento da parte delle autorità del loro ruolo e una problematica relativa alla visibilità (in parte risolvibile, secondo le interviste ai 3 focal point di Niamey, Tillaberi e Zinder, attraverso ‘badge’ e altri strumenti come scritte sulle auto che mostrino il logo del sindacato).
6. Persone incontrate per la ricerca e valutazione sul loro operato

Adikan Alain, USTN

Per il periodo che è stato a Niamey, è risultato di aiuto soprattutto per gli aspetti logistici (spostamenti, organizzazione incontri). Rimane comunque un’ ottima fonte di informazioni (sembra avere una conoscenza abbastanza approfondita del fenomeno migratorio)

Harouna Yali, USTN

Si è dimostrato disponibile e utile per gli aspetti logistici, per l’organizzazione di incontri e focus group (parrucchiere; cameriere; sarte; BTP). Ha accompagnato i ricercatori in un bar per osservare il lavoro delle cameriere ed ha preso contatto con alcune di esse per delle interviste e focus group. Ci ha inoltre esposto la situazione alla frontiera Niger/Benin, dove ha effettuato una visita e raccolto dei questionari.
Seydou Amadou, Focal Point di Niamey

Sembra dedicare solo una parte del suo tempo alle attività di Focal Point (3 giorni a settimana). Il suo ufficio è poco conosciuto, difficile da trovare e – come lui afferma- nessun migrante vi fa visita. Il suo lavoro al momento consiste prevalentemente nell’andare alla stazione dell’autobus per somministrare i questionari (2 o 3 volte a settimana). Per quanto riguarda la facilitazione della ricerca, ha organizzato il primo incontro con gli agricoltori burkinabè e una visita presso il salon di una parrucchiera. Gli era stato richiesto di organizzare un incontro con delle cameriere ma non è mai stato fatto. Nel complesso, è stato scarsamente presente durante la nostra missione nonostante numerosi solleciti. 
Benjamin Okosun Obobor
Ci ha organizzato una visita al mercato e un focus group con delle commercianti nigeriane. Gli era stato chiesto anche di organizzare degli incontri con la comunità maliana e con delle rifugiate maliane ma a causa anche di un lutto familiare (che lo ha costretto a tornare in Nigeria) non è stato possibile effettuare gli incontri. In genale, è apparso più interessato a intessere relazioni per futuri aiuti alla sua ONG che a facilitare il lavoro di ricerca.

Joseph Edho Etsin (comunità togolese/LTPH)

Ha facilitato molto la ricerca. Sempre disponibile, presente e in grado di raggiungere diverse tipologie di migranti: ha organizzato le visite alla casa dei togolesi (dove sono stati intervistati alcuni refoulè); ha preso contatto con dei migranti che risiedono nel centro di transito dell’OIM e organizzato un focus group; ha organizzato un focus group con delle cameriere e delle parrucchiere. In grado di comunicare preventivamente ai migranti l’intento della nostra ricerca e dunque di facilitare i rapporti e la comprensione del nostro lavoro. Ha inoltre effettuato la visita alla frontiera con il Benin e raccolto – assieme a Yali – oltre 30 questionari.
Abalo-Norou Ayuba

Presidente del sindacato BTP, composto principalmente da migranti (166 membri in tutto) e Presidente della Comunità beninese in Niger. Sembra avere una certa influenza nella sua comunità e oltre. In grado di facilitare i rapporti (soprattutto con la comunità beninese) e organizzare diversi incontri, tra i quali l’incontro con i membri del sindacato BTP; l’incontro con le donne dello stesso sindacato; le interviste con delle sarte; la partecipazione ad una cerimonia di consegna dei diplomi di parrucchiera. 
7. Questionari somministrati da USTN 
Al momento della nostra ripartenza dal Niger erano stati somministrati e a noi consegnati i seguenti questionari: 

Questionari Focal Point

Agadez: 38 questionari (da 10 a 24; 45; 50-63)  (mancano da 24 a 44 e da 46 a 50)
Niamey: 20 questionari (da 1 a 20)
Zinder: 27 questionari (da 1 a 27)
Tillaberi: 19 questionari (da 1 a 19)
Questionari Frontiere
Frontiera Benin: 33 questionari
Frontiera Burkina Faso: 12 questionari
